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L’Editoriale           L’AFFAIRE SEPP BLATTER, SCIVOLONE SULL’OCCHIELLO 

Travagliati ultimi giorni di questo quinto numero. Tutto era infatti pronto, editoriale compreso, 

per la pubblicazione, quando un fulmine a ciel sereno ha scosso il mondo panathletico italiano, 

rimescolando le carte del nostro Lettera 22 Panathlon on-line. 

Cosa è successo? Si domanderà chi non ha dimestichezza con FaceBook.  

Semplicemente questo: sulla pagina del Distretto Italia è stata riportata una pagina del servizio 

“Le mie Olimpiadi”, carrellata di personaggi che vi hanno partecipato raccontando le proprie esperienze. Sino a lì 

tutto bene. Il casus belli si è invece scatenato una volta arrivati alla fatidica pagina 15, quella dedicata a Sepp 

Blatter, il cui occhiello recitava:” Storia di un grande dirigente sportivo”, dove si elencavano le sue numerose 

partecipazioni olimpiche, senza alcun commento che ne esaltasse le virtù (?). 

 E’ bastato leggere quel nome per suscitare l’indignazione e la forte protesta di numerosi panathleti italiani. 

Vista la mala piega di questo affaire, ho ritenuto opportuno sentire le motivazioni di Giacomo Santini in merito alla 

questione, scrivendogli una breve lettera alla quale ha dato immediata risposta, che pubblichiamo qui sotto 

Massimo Rosa 
Direttore 
Area Comunicazione D.I. 
 

BOTTA E RISPOSTA 

 

Caro Giacomo, mi accingo a scriverti a seguito di quell'occhiello "Storia di un grande 
dirigente sportivo" che ha innescato tra i panathleti prese di posizioni dure, e che mi 
stanno sommergendo. 
Premesso che anch'io, già dal 2006, avevo espresso, in un articolo apparso su 

Panathlon Planet, la mia poca se non nulla stima di Blatter. 
Ciò detto, auspicherei, se tu lo riterrai opportuno, che rispondessi a questa sollevazione di panathleti con 
un tuo scritto. 
Grazie per l'attenzione, un saluto, 
Massimo Rosa 

________________________________________________ 
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Caro Massimo,  

io nella vita ed anche ora faccio il giornalista, non il giudice. Il Panathlon è un organismo sportivo 

internazionale non un tribunale. 

Il club svizzero che ha inviato alla rivista il documento su Blatter ha semplicemente risposto all'appello diffuso 

dopo le ultime olimpiadi per avere storie e notizie su panathleti titolari di esperienze 

olimpiche. La serie di partecipazioni olimpiche di Blatter è indubbiamente rilevante e il suo 

club ha ritenuto di segnalarlo.  

Ciò che su di lui si è scatenato nel calcio appartiene ad un altro mondo e risponde ad altri 

quesiti e ad altre logiche. Quella polemica non può cancellare la storia olimpica di 

quest'uomo.  La su storia calcistica non era al centro dell'interesse della rivista del Panathlon. 

L'articolo, del resto, a parte il titolo, non esprime alcuna valutazione positiva ma è un semplice 

elenco di partecipazioni olimpiche e di ruoli ricoperti. 

Ognuno può avere le proprie opinioni sulla storia complessiva di Blatter ma nessuno può 

ergersi a giudice. La Federazione Internazionale Calcio ha fatto il suo percorso interno nel 

giudicare e sanzionare ma la legittimità di quest'azione è solo sua e di nessun altro. Infatti non mi risulta che sia 

intervenuta la magistratura ordinaria e Blatter è tuttora a piede libero. 

Io sono stato sempre insofferente (anche in politica) di fronte alle teorie del garantismo a tutti i costi, ma anche 

del facile giustizialismo.  

Da panathleti seri mi aspetto una simile capacità di analisi non facili istinti lapidatori . 

Cordialità. 

Giacomo Santini 

_________________________________________________ 

 

Peccato. Non mi convince. Come uomini di sport si sa che chiunque 

può inciampare in uno svarione in campo e/o fuori campo. 

La nostra carta ci invita ad ammetterlo. 

Federico Ghio 

 

________ ________ 
 
 

HO APPESO LE MIE OSSA AL CHIODO 
Quando lo sport è salute 

Il titolo in effetti è un po’ macabro, ma mi è venuto così di getto perché pensavo, paradossalmente, quanto lo sport faccia bene al 
corpo ed all’anima. Lo affermo con una forte convinzione. Di sport ne ho fatto parecchio nel corso della 
mia vita: ho praticato il calcio sino a qualche anno fa (65 anni), ho praticato il tennis, idem come prima, 
ho praticato le corse domenicali ed ho praticato lo sci di fondo, dove ho scoperto la montagna del silenzio, 
quella che mi ha trasmesso forti emozioni. Dunque tre sport: calcio, tennis e sci di fondo che mi hanno 
fatto soprattutto divertire, aldilà del fattore agonistico. Al divertimento, risultati a parte, il calcio mi ha 
regalato due fratture al setto nasale, una frattura scomposta ad una costola (l’undicesima), una frattura 
al malleolo interno (sx), quella storica, cioè la prima all’età di sedici anni, frattura con interventi chirurgici 
dei due menischi interni, osteocondrosi (50 camere iperbariche) e osteocondrite agli astragali (un male 
bestia); le corse a piedi mi hanno invece donato qualche tendinite, niente di più. Il tennis infiammazioni 
alla spalla, qualche stiramento al linguine, e non poteva mancare il nobile tennis Elbow (il gomito del 
tennista); mentre lo sci di fondo, l’ultima Marcialonga a cui ho partecipato, mi ha graziosamente fatto 
omaggio di due pubalgie, una per gamba, con un’infinità di tempo perché passassero. 



 

 

Bene, alla luce di tutto questo, oggi che ho appeso il mio scheletro al chiodo, posso dire che non ho alcun rimpianto, perché mi sono 
divertito tanto. LO SPORT E’ VITA, anche se non sembrerebbe. 

MR 

_____ _____ 
 
 

Il ruolo del laureato in Scienze Motorie nella televisione dello sport 
 
Premesse: lo studio delle Scienze Motorie oggi può dirsi ampiamente sviluppato. Dopo oltre un decennio dalla nascita di facoltà 
universitarie dedicate, sono ancora innumerevoli gli stimoli che questo mondo può apportare alla ricerca. La società ne beneficia 
direttamente poiché può confrontarsi con professionisti preparati per garantire un trattamento dedicato alle varie esigenze 
riguardanti l’attività sportiva e il benessere. Per l’opinione pubblica invece, il ruolo dei laureati in Scienze Motorie risulta ancora un 
po’ oscuro, erroneamente declinato alle sole professioni di professore di educazione fisica e preparatore fisico, provenienti dalla 
vecchia visione e impostazione Isef. La sensazione è che si sia creata una barriera che allontana l’ambiente accademico sportivo da 
quello della società. I mezzi di comunicazione sono necessari per eliminare questa barriera e creare una popolazione consapevole in 
merito a cultura sportiva e benessere, affinché possa beneficiarne l’intera società. Uno dei principali mezzi di comunicazione 
sportiva è la tv che oggi vive un fiorente sviluppo tecnologico e, allo stesso tempo, un preoccupante impoverimento di contenuti. 
Chi si occupa della produzione e dello sviluppo della tv sportiva?  
Obiettivi: capire se esiste una collocazione idonea alla figura del laureato in Scienze Motorie all’interno della tv sportiva. L’obiettivo 
sarà quello di incentivare molti studenti ad aprire i propri orizzonti verso questo campo oggi ancora poco sviluppato all’interno 
delle facoltà italiane di Scienze Motorie e di lavorare a uno sviluppo comunicativo e dei contenuti della tv sportiva italiana.  
Metodologia/e utilizzata/e: sono stati analizzati i maggiori programmi sportivi prodotti dalle più importanti reti della tv generalista 
e del digitale terrestre. Lo sviluppo delle schede di monitoraggio si è basato su indicatori legati all’ ambito comunicativo per lo 
studio di programmi tv. Una volta analizzati in profondità i programmi attraverso gli indicatori appositamente sviluppati, si è 
cercato di capire se un laureato in Scienze Motorie possiede capacità e conoscenze adatte all’ingresso nell’ambito televisivo per 
completare e/o migliorare la qualità delle trasmissioni sportive. Anche i programmi analizzati sono stati individuati secondo 
specifici parametri come la scelta di puntare esclusivamente sui canali in chiaro del digitale terrestre e su programmi che hanno 
avuto maggior seguito in un semestre di riferimento. Successivamente gli stessi programmi sono stati esaminati nel dettaglio e 
confrontati con i dati precedenti. L’analisi dei dati di ascolto ha permesso di individuare i programmi con una forte componente 
autorale e di evitare le dirette degli eventi sportivi.  
Risultati ottenuti: con l’utilizzo di questo metodo di ricerca e analisi è stato possibile indagare sulla struttura dei programmi 
televisivi, individuare i ruoli dei personaggi e interpretare testi e dialoghi. Una volta ottenute queste informazioni è stato possibile 
valutarle a livello di contenuti e di efficacia televisiva, anche con dati di ascolto (auditel), e in seguito di confrontarle con le 
conoscenze specifiche che possiede un laureato in scienze motorie.  
Conclusioni: oggi la tv italiana sfrutta solo in piccola parte le potenzialità dello sport. Il grande sviluppo tecnologico e comunicativo 
non è stato supportato da quello del miglioramento e del controllo dei contenuti. La tv dello sport propone nella grande maggioranza 
dei casi programmi di informazione dedicati alla cronaca e ad approfondimenti di eventi sportivi, spesso portati all’esasperazione da 
giornalisti e opinionisti concentrati più sull’idea di fare notizia che su quella di fare informazione e cultura. L’obiettivo non è quello di 
sostituire l’attuale impostazione delle tv dello sport ma quello di dedicarsi a un’opera di approfondimento e rinnovamento dei format 
e dei loro contenuti per permettere uno sviluppo più completo della cultura sportiva nei telespettatori. Agire direttamente sulla fonte 
emittente potrà permettere ai nuovi professionisti delle Scienze Motorie di migliorare efficacemente le conoscenze dei riceventi e 
allo stesso tempo di collaborare per il miglioramento della posizione sociale dei laureati affinché essi vengano riconosciuti per il loro 
fondamentale lavoro nella ricerca del benessere sociale. 
 
Andrea Fauliri 
 

_____ _____ 

 
 

 
Quando apro il giornale, leggo sempre le pagine dedicate allo sport. Vi si parla infatti delle 
imprese compiute da uomini e donne, e delle loro vittorie. Mentre la prima pagina parla, in 

genere, dei loro fallimenti. (Earl Warren) 
 

 
 



 

 

 
 

Le clamorosa denuncia del dott. Aronne Romano 

Le norme anti fair play dell’atletica master 

 

Aronne Romano è un medico nutrizionista noto per aver introdotto in Italia la dieta a zona e per 

aver scritto per la Rizzoli un libro (“La Paleozona”) diventato ormai un best seller. Ma Aronne 

Romano è al tempo stesso un panathleta, socio del Gianni Brera-Università di Verona (insignito del 

prestigioso Premio Fair Play 2017 insieme con il giornalista Stefano Bizzotto e con l’allenatore 

Attilio Tesser) e un atleta master praticante, quarto nel 

getto del peso e quinto nel lancio del disco ai Mondiali 

dello scorso marzo in Corea. Proprio in questa veste 

interviene con decisione per segnalare un’incredibile 

anomalia che caratterizza certe riunioni di atletica 

(organizzate dalla Fidal!) a dispetto non soltanto del 

fair play ma anche dell’integrità fisica degli atleti. 

“E’ davvero incredibile –osserva Aronne Romano- il caso che accade il peso degli attrezzi nei lanci. 

Sappiamo che in base alle categorie di appartenenza il peso degli attrezzi varia in conformità all’età 

degli atleti: aumenta dai ragazzi alla categoria assoluta, diminuisce dai master cinquantenni in poi. 

Veniamo comunque al casus belli: nelle manifestazioni riservate a tutte le categorie, giovanili, 

assoluti e master, gli atleti master sono obbligati a usare gli attrezzi utilizzati dagli assoluti”.  

-Una regola che vale anche per gli atleti over 50, sembra di capire…  

“E’ così. Un settantenne, in pratica, deve lanciare il peso da 7,260 chili invece dell’attrezzo di 

categoria che è di 4 chili. Il che, oltre a essere ridicolo, è contrario al fair play e pericoloso, lo dico 

da medico, per l’integrità dell’atleta. Ma le anomalie non finiscono qui. C’è una seconda norma, 

ben poco etica, che riguarda il numero dei tentativi a disposizione degli atleti nei lanci e nei salti”. 

-In che senso? 

“I master, fatta esclusione per i campionati federali, possono effettuare soltanto quattro tentativi 

nelle discipline dei lanci e dei salti in estensione, il lungo e il triplo. I tentativi, cosa che i praticanti 

dell’atletica leggera conoscono benissimo, sono sempre stati tre per tutti i partecipanti e altri tre 

per coloro che accedono alla finale. Pertanto i record e le migliori prestazioni personali sono 

scaturiti tradizionalmente da gare dove l’atleta poteva usufruire di un totale di sei prove a 

disposizione. Ridurre di un terzo le possibilità di ottenere il risultato è non soltanto antisportivo ma 

sfalsa tutte le classifiche, comprese quelle all time. Per non parlare del confronto, stridente, con le 

altre nazioni e con le regioni italiane, poche fino ad ora, dove viene mantenuto sia l’uso degli 

attrezzi di categoria che la regola dei “tre più tre” tentativi a gara”. 

-Ci sono vie di uscita? 

“Me lo auguro! Spero che grazie al prestigio e all’importanza del Panathlon International si possa 

a breve restituire credibilità e fair play all’atletica master, che vanta un numero sempre crescente 

di praticanti e che è ormai la più numerosa, dati del tesseramento alla mano, tra tutte le categorie 

degli atleti Fidal”. 

 

Alessandro Fontana 

_____ _____ 

 



 

 

GLI ANNI DI BEHA  

Non sono mai riuscito a sostituire la dinamica immagine di Oliviero Beha, promettente mezzofondista del CUS Roma, fresco della 
fusione con il Club Atletico Centrale, con quella dello Zorro radiotelevisivo, dell’editorialista 
controcorrente, dell’opinionista non omologato, dello scrittore e blogger tutt’altro che scontato, che ci 
ha lasciato ieri con appena sessantotto primavere alle spalle. Io me lo ricordo ancora bene, come una 
giovane bella speranza dell’atletica, allenato prima da Sicari e poi da Funiciello, nei primi anni sessanta - 
quando l’uomo da battere nel mezzofondo era un marchigiano di grande successo, come Gianni Del 
Buono, emigrato a Roma, proprio tra le file gialloblu del Centro Universitario Sportivo - mentre noi 
dirigenti della corrente di “Rinnovamento” ci dannavamo per portare Primo Nebiolo alla presidenza della 
FIDAL. Oliviero, come un fiume carsico, lasciò presto la pista e s’inabissò, con il suo talento di cursore, 
per riemergere poi tra le pieghe di un giornalismo impegnato tra redazioni e campi operativi dello sport 
e della società civile. Uno per tutti, Alfredo Berra, non mancò d’influenzarlo e sicuramente gli lasciò il 
segno, come a tutti noi. E così anche lui passò per la mitica tipografia GATE di Via dei Taurini a Roma, 

dove all’epoca la melodia delle linotype e il mélange intenso e vaporoso di piombo e inchiostro ti dava dipendenza. 
Da lì uscivano le copie di Paese Sera, il quotidiano che fu ribalta per Antonio Ghirelli e dove Oliviero esordì, prima di 
passare per la RAI, transitando per Repubblica e Tuttosport, piuttosto che scrivere di mille altre cose in modo 
alternativo e di successo. Con Oliviero, eravamo amici latenti con bassa frequentazione, ma in sintonia ogni volta 

che capitava. Una delle opportunità fu per un bel periodo quella dell’AICS, l’Associazione Italiana Cultura e Sport, di cui condivise 
diverse opportunità di riflessione e impegno con me ed uno straordinario compagno di viaggio, come Augusto Frasca. Infatti, 
recentemente, proprio Augusto mi aveva avvertito che la corsa di Oliviero accennava alla conclusione. E lui, puntualmente, ieri, ha 
prodotto con algida eleganza il suo allungo finale per aggiungersi al coro degli irriducibili utopisti, sognatori e promotori di una 
umanità diversa, che da Borea ci continuano a ricordare scomode verità… 

Ruggero Alcantarini/L’Eco del Litorale

Caro Presidente, grazie per averci permesso di pubblicare il tuo articolo su Oliviero Beha. 

_____ _____ 

 Giustizia o ingiustizia sportiva? 

NELLA STORIA DEL CAMPIONATO ITALIANO MANCA UN TITOLO REVOCATO 
1926/1927 vince il Torino ma il titolo non viene assegnato, perché ? 

 
Il Panathlon affronta nei suoi club la giustizia sportiva. Cerchiamo di capire rileggendo i fatti accaduti alla fine del torneo nel 1927 
quando una indagine governativa guidata dal gerarca fascista Leandro Arpinati (a quei tempi, pare, i governanti si occupavano 
anche del calcio) decretò al termine dei controlli che il titolo di campione d'Italia non veniva assegnato a nessuna squadra, che il 
terzino sinistro della Juventus Allemandi venisse squalificato a vita senza il coinvolgimento della squadra di appartenenza. Così 
come venne taciuto l'inchiesta sui giocatori bianconeri Munerati e Pastore indagati per delle scommesse a favore degli avversari. E 
senza provvedimenti alla Juventus cui apparteneva il giocatore che avrebbe venduto la partita. 
Sono passati novanta anni senza le prove che Allemandi avesse concordato con il dirigente torinista Nani la somma di allora 50.000 
lire per favorire la vittoria nel derby della Mole. 
I giornali del dopo partita oltretutto dichiarano che fra i migliori in campo c'era proprio il terzino juventino e della nazionale. 
Valutiamo i fatti. Il Torino era alla vigilia della partita inquisita primo in classifica davanti a Bologna ed Juventus. La gara vide la 
vittoria dei granata sul temibile campo sportivo Filadelfia che era già, allora, un fortino pressoché inespugnabile.  
Alcuni giornalisti misero in giro voci del presunto accordo truffaldino che presto uscirono dagli ambienti cittadini per arrivare alla 
Federazione gioco calcio che invio' sul posto il gerarca citato che, fra l'altro, era anche il Podestà di Bologna guarda caso della città 
seconda in classifica. Nessuno comprese comunque il motivo della mancata assegnazione del titolo al Bologna. 
Altro fatto difficilmente spiegabile fu poi la revoca della squalifica a vita di Allemandi che riprese a giocare e che contribuì alla 
vittoria dell'Italia nel campionato del mondo. 
Riabilitato lui a Torino non capirono e continuano a non capire perché al Torino non venisse restituito l'onore della vittoria ottenuta 
sul campo. 
Qualcuno al momento delle decisioni imbarazzanti aveva notato che gli Agnelli avevano avuto rapporti con il gerarca Arpinati al 
quale avevano ceduto gli stabilimenti giornalistici del Resto del Carlino quotidiano bolognese.  
Così come, in anni a noi più vicini, nel 1976 sia uscito sulla stampa una frase sibillina riferita ad Allemandi che in quella lontana 
partita "ci fu qualcosa di strano, ma non ero io il colpevole" 
Il Torino provò nel momento più tragico della sua storia sportiva gloriosa quando all'indomani della tragedia di Superga per 
ricaricare lo sgomento della tifoseria proposero alla FIGC di riassegnare quel lontano scudetto alla società così come le fu assegnato 
quello del 1949 a quattro giornate dalla fine facendo disputare quelle partite alla primavera di Giammarinaro che andò in campo 
con la mitica maglia di capitan Valentino Mazzola. 
 

https://www.facebook.com/photo.php?fbid=10208977690776328&set=pcb.10208977697136487&type=3
https://www.facebook.com/photo.php?fbid=10208977690776328&set=pcb.10208977697136487&type=3
https://www.facebook.com/photo.php?fbid=10208977692656375&set=pcb.10208977697136487&type=3
https://www.facebook.com/photo.php?fbid=10208977690776328&set=pcb.10208977697136487&type=3


 

 

In questi ultimi giorni di aprile anche il Presidente Urbano Cairo ha, di nuovo, tirato in ballo questa richiesta quando ha inaugurato il 
ripristinato Campo Filadelfia dove i granata invincibili avevano conquistato i cinque scudetti consecutivi del dopoguerra. 
I dirigenti della Federazione sembra abbiano detto che valuteranno, ma speriamo che non si comportino come quelli del 1949... 
Ci piacerebbe veder assegnato quel titolo dopo novanta anni per giustizia, perché vinto sul campo, perché macchiato da colpe mai 
rilevate, perché uno dei protagonisti del fumoso inganno è stato, giustamente, a suo tempo riabilitato ed anche per riparare un 
errore di giustizia lontano novanta anni. 
 

Rinaldo Giovannini

_____ _____ 
 

Una proposta 

HONORIS CAUSA 
 
Sono avvenute le elezioni nazionali del C.O.N.I. e, come preventivato, Giovanni Malagò è stato riconfermato Presidente. I migliori 
auguri di buon lavoro per il prossimo quadriennio! 
Precedentemente tutte le Federazioni Nazionali Sportive hanno provveduto a rinnovare i propri vertici dirigenziali: si sono avute 
diverse conferme, ma molti sono stati i rinnovi. Ne consegue che il Consiglio Nazionale del C.O.N.I. è stato formato e può iniziare il 
proprio lavoro. Auguri di buon lavoro anche a loro! 
E i panathleti? 
Segnalavo, in un precedente numero di Lettera 22, dell’arretramento di nostri associati in seno alle Presidenze Regionali e alle 

susseguenti nomine dei Delegati Provinciali; anche a livello nazionale usciamo ridimensionati: 
avevamo 12 rappresentanti nel precedente quadrienni, nell’attuale, saremo solo in 9. 
Sono convinto che molte persone che siedono nel Consiglio Nazionale hanno partecipato, anche 
più volte, come relatori alle conviviali organizzate dai nostri Clubs; conoscono i nostri principi e 
valori e probabilmente li condividono. Domandiamoci allora perché non sono parte integrante 
del nostro movimento come associati. 
Nel mondo accademico universitario a personaggi che si sono distinti nei campi delle loro attività 
viene talvolta attribuito il diploma di laurea “honoris causa”. 
Perché allora il Distretto Italia del Panathlon International che, ricordiamo, è disciplina associata 
al C.O.N.I. non pensa a “tessere ad honoris” che potrebbero, ad esempio, essere conferite al 
Presidente Nazionale del C.O.N.I., o, ai Rappresentanti Italiani presso il C.I.O.?  
Potrebbe essere un inizio, una favorevole involuzione al nostro movimento; Presidenti di 
Federazioni Nazionali sarebbero invogliati ad associarsi, diventandone parte attiva, nostri 

ambasciatori nei loro ambiti sportivi. 
La mia vuole essere solo una provocazione, forse inutile, o, ritenuta poco praticabile … 
Francesco Garbarini 

 

 
 

Vita dei Club 

 
PANATHLON REGGIO CALABRIA UNA GIORNATA DA RICORDARE 

Presentata la “Carta dei doveri del genitore”, testimone d’eccezione il campione Daniele Masala 
 

Una giornata all'insegna dei valori dello sport e della famiglia, tra applausi, musiche, filmati d'epoca, premi, interviste, 
autografi, foto ricordo e, soprattutto, tante utili riflessioni. Per la "Carta dei doveri del genitore" è stata una 
presentazione in grande stile, quella avvenuta a Reggio Calabria, nella sala Monteleone del Consiglio Regionale, su 
iniziativa del Panathlon Club della città dello stretto.   
L'evento, condotto al microfono da Anna Foti, ha avuto un testimonial d'eccezione : il campione del mondo e 
pluriolimpionico di Pentathlon Daniele Masala, uno degli atleti più eclettici del panorama azzurro, oggi docente di 
comunicazione e di etica sportiva all'Università di Cassino.  
La manifestazione, che ha beneficiato del patrocinio dell'Assemblea Regionale e del CONI Calabria, è stata sposata in 
pieno dalle classi a indirizzo sportivo di quattro Istituti: il Liceo scientifico "Volta", il Convitto Tommaso Campanella, 



 

 

il comprensivo "Carducci-Vittorino da Feltre", l'Industriale "Panella-Vallauri", presenti con le loro bandiere e le loro 
delegazioni.  
Al grande messaggio formativo che viene fuori dalla "Carta dei doveri del genitore nello sport", si sono richiamati nei 
loro saluti d'apertura il presidente del Consiglio Regionale Nicola Irto, l'assessore comunale allo sport Giovanni Latella 
(delegato dal sindaco Falcomatà), la rappresentante del CONI Irene Pignata, il governatore dell'area 8 del Panathlon 
International Antonio Laganà, il giornalista Rai Tonino Raffa presidente del Panathlon Club di Reggio.  
La relazione di base è stata svolta dal sociologo Antonio Marziale, garante per l’infanzia e l'adolescenza della Regione 
Calabria, il quale ha illustrato tutti i punti del decalogo, ricordando che esso rappresenta una "bussola" per impostare 

in maniera sana la vita delle famiglie e per richiamare alle loro 
responsabilità tante mamme e tanti papà che scaricano sui figli 
pressioni fuori luogo. "Non si può pretendere -ha aggiunto- che i nostri 
bambini siano tutti gli eredi di Pelé, di Maradona o di Messi. Si può 
vincere lo stesso, riuscendo a essere campioni nella vita, coniugando 
giornalmente le regole dell'etica e del fair play".  
Gli ha fatto eco, successivamente, Daniele Masala. Dopo aver 
commentato, con le immagini che scorrevano sullo schermo, le sue 
imprese più esaltanti (i titoli mondiali dell'82 e dell'86, le due 
memorabili medaglie d'oro alle Olimpiadi di Los Angeles nel 1984 e 
quella d'argento di Seoul quattro anni dopo), ha esortato la platea a  
riconoscere nello sport di base una delle isole felici del nostro Paese. 
"L'avvento di Internet -ha osservato i campione azzurro- l'uso 

frenetico dei tablet, dei telefonini e delle altre tecnologie, ha favorito processi di alienazione che vanno combattuti. I 
ragazzi si chiudono in un mondo che è solo virtuale. C'è invece un modo vero, pieno di valori e di significati educativi. 
Un mondo che ci insegna a non vivere con l'ossessione della vittoria a tutti i costi. Questa può arrivare solo dopo una 
vita di sacrifici. Bisogna dunque educare i ragazzi alla cultura della sconfitta, per far capire che lo sport è la più bella 
metafora conoscitiva della vita".  
"Ai genitori -ha concluso Masala- dico di non aver paura delle sconfitte dei propri figli. Da quelle possono nascere 
insegnamenti per le vittorie del giorno dopo".  
La parte conclusiva dell'evento ha riguardato le premiazioni. La targa ricordo del Panathlon di Reggio Calabria è stata 
consegnata a Masala da due soci prestigiosi del club: il professor Giuseppe Pellicone e il magistrato Giuseppe Viola.  
Nelle prossime settimane la diffusione della Carta dei doveri del genitore nello sport, proseguirà all'interno delle 
scuole cittadine.  

 

_____ _____ 
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QUANDO LA MONTAGNA DIVENTA SPETTACOLO, MA ANCHE PERICOLO 

C’è stata una stagione della mia vita in cui ho conosciuto una montagna diversa da quella compassata ed 

ultrasecolare. Ciò accadde a Santa Caterina Valfurva quando mi affacciai al mondo dello snowboard per la 

prima volta come giornalista. Lì conobbi la spettacolarizzazione dello sport sulla neve. Segno del tempo che 

stava cambiando.  

Lo snowboard è l’espressione, a mio giudizio, di libertà.  Questo lo appresi vedendo i ragazzi sia in gara che 

fuori gara, quando con le loro tavole facevano evoluzioni impossibili da farsi con gli sci, regalandomi stupore 

ed ammirazione. Oggi è lo sci che si è adeguato allo snowboard, mutuandone il free style ed il boardecross, 

che tanto piace alle nuove generazioni, in cui si consuma adrenalina a tutta forza, l’elemento principe del 

divertimento Extreme dell’attuale generazione. 

http://www.panathlonarea1.it/


 

 

Ed a proposito di adrenalina, ultimamente, leggendo il Corriere della Sera, un titolo ha attratto la mia 

attenzione:” Steck, velocista della montagna tradito dai ghiacci dell’Everest”. Così scorrendo le righe 

dell’articolo scopro che questo alpinista, Ueli Steck detto “Swiss Machine”, era uno degli alpinisti più noti al 

mondo, specializzato in arrampicate veloci ed al limite della resistenza umana. 

Al momento dell’incidente, che gli ha tolto la vita, lo svizzero stava preparando l’ennesima impresa, quella di 

superare due volte gli ottomila metri, cioè la traversata dell’Everest e del Lhotse, un qualcosa di mai tentato 

prima, e che purtroppo al momento resterà il sogno degli altri. Il particolare è che questa impresa avrebbe 

avuto come peculiarità la velocità. 

La sua specialità, banalizzando, era la scalata contro il tempo, cosa che fa 

inorridire chi della montagna ha un’altra filosofia, cioè quella in cui non esiste 

tempo di fronte alla grandiosità millenarietà della natura. 

Secondo Ueli Steck, e tutti quelli che la pensavano e la pensano come lui, invece 

è il contrario. In parole povere millenarietà sì ma con un margine al tempo di 

conquista. E per ottenere i risultati occorrono performance al limite dell’umano, 

con tutti i pericoli connessi. 

Lo scandir del tempo delle lancette dell’orologio hanno sostituito il passo 

cadenzato di chi ama la montagna, oggi si va di corsa, oggi c’è lo skyrunner, che 

ci si arrampichi o semplicemente si corra ad altitudini di 4 mila metri. Oggi è la 

sfida continua, purché questa non sia quella definitiva dell’Ok Corral. 

MR 

_____ _____ 

 
BILIARDO CHE PASSIONE! 

Da Luigi XIV al cinema di Hollywood la passione per il biliardo non finisce mai. Un gioco che diventa sport. 
 
La storia o se preferite la leggenda fa risalire la nascita del biliardo al re francese Luigi XIV, che stanco d’insudiciare i 
propri abiti giocando a croquet chiese al falegname di corte d’inventare qualcosa che gli permettesse di divertirsi senza 
sporcarsi. L’ingegnoso falegname, di cui non è conosciuto il nome, allestì una tavola ricoperta da un panno verde che 
ricordava l’erba dei prati. Il particolare di questa primo biliardo era che non aveva sponde, quindi le biglie rotolavano 
immancabilmente a terra. Allora il re chiamò il falegname per fargli ovviare al fastidioso inconveniente, così nacquero 
le sponde, le prime alte e chiamate Banks, da qui anche il nome Enbankement sulle rive del Tamigi a Londra, a pochi 

passi dal Parlamento. 
 
Quando si parla di biliardo la mente corre immancabilmente al film “ Lo 
Spaccone”, dove si narrava di scommesse a suon di mille dollari a partita tra 
Eddie Felson, interpretato magnificamente da Paul Newman, ed il suo 
avversario Minnesota Fats, re della stecca.  
Gli ambienti, neanche a dire, erano fumosi ed equivoci: nulla che facesse 
invece credere quanto il biliardo potesse e possa essere diverso. La conferma 
ci viene da Alfio Faggian, un innamorato di questo antico gioco nato come 
passatempo degli aristocratici diversi secoli or sono. Per lui il “Biliardo è uno 
sport”, e come tale lo ha sempre praticato e divulgato nell’arco della sua vita. 
Di questo non gli si può dar torto dal momento ch’esso è riconosciuto dal 
CONI, e più a monte dal CIO (Losanna 1992): nonostante ciò non è 

considerato ancora sport olimpico. E sì che di praticanti nel mondo intero ne vanta a milioni, numeri che indicano una 
grande popolarità, uno dei requisiti per accedere alle Olimpiadi. 
Di sicuro gioca quella cattiva immagine di gioco per perdigiorno, di balordi e via andando, il tutto in un contesto di sale 
fumose, di scommesse, di bicchieri whisky… 
“Non è vero – qualcuno sostiene – il biliardo sportivo è sano, e viene praticato in locali dove i giocatori, sono degli 
sportivi seri e preparati. Tutto ciò è un passato che non ci appartiene più”.  



 

 

A questo proposito l’ex campione del mondo di biliardo a 5 birilli, l’argentino di origine italiana Gustavo Zito, detto il 
“Mozart del biliardo”, ha affermato che tutti i giorni si alzava alle sette del mattino, quindi praticava un’ora di jogging e 
di ginnastica da camera. Poi, al “panno verde” dedicava un un minimo di otto ore al giorno.  
A sua disposizione c’era un massaggiatore, un dietologo ed uno psicologo. Ciò fa capire che questo sport, come tutti gli 
altri, necessita di una vita sana per raggiungere traguardi importanti.  
Nel nostro Paese i frequentatori delle sale, che amano cimentarsi sui 100.000 tavoli di panno verde, sono un esercito di 
circa una decina di milioni, di questi circa 50.000 sono gli agonisti tesserati, ognuno con il proprio kit di stecche: il costo 
della singola stecca può variare dai 50 ai circa 1.000 euro, la divisa invece ha un prezzo maggiormente contenuto cha va 
dai 200 ai 300 euro. 
Attrezzare invece una sala biliardo con diverse tavole presume un investimento abbastanza elevato: si pensi infatti che 
un tavolo può costare anche oltre i 10.000 euro.  
Il tavolo mediamente è utilizzato tra i dieci ed i quindici anni, poi solitamente è sostituito per le innovazioni tecniche 
intervenute in quell’arco di tempo. 
I tavoli ovviamente sono di tipologie diverse a secondo dei giochi praticati:  

-         Stecca: all’Italiana (5 birilli) e alla Goriziana (9 birilli) su biliardi internazionali senza buche; 
-         Boccette: Biliardi internazionali con e senza buche (si gioca principalmente in Emilia-Romagna); 
-         Pool: (meglio conosciuto come all’Americana) “Palla a 9” e “Palla a 8” con buche larghe; 

“Pool Continuo”, palla dichiarata con punteggio finale “125”, quello giocato da Paul Newman, con buche strette 
(praticato nel Veneto, Trentino-Alto Adige, Lazio, Messina e Cagliari). 
     -    Carambola: “Tre Sponde”, “Quadro”, “Libera” e “ L’Artistica”. 
A tutto ciò si aggiunga tutto quello che serve come attrezzature: stecche, timer etc.  
Il prezzo di una partita, nelle sale pubbliche è di circa 5/10 euro l’ora.  
Si gioca anche in 18.500 circoli ricreativi italiani, dalle ACLI all’UISP, Dall’ENPA all’AICS, al SAIM, che secondo stime 
indicano 200 mila cultori dell’appassionante gioco. 
Si stima che quotidianamente gli italiani che si fanno “una partitina” siano tra i 4/5 milioni.  
Un tavolo di biliardo è occupato, secondo fonti certe, mediamente 800 ore l’anno, considerando quindi che in Italia ve 
ne sono 100 mila, come già abbiamo detto, e considerando il costo-ora media ad 5 euro, si ha un giro d’affari da capogiro 
che, salvo errori & omissioni, ammonta a 400 milioni l’anno, e si badi bene sono solo stime prudenziali. 
Questo è giusto un inciso per evidenziare quale “Kolossal” sia il biliardo e quali interessi esso smuova, non avendo noi 
preso in considerazione la voce industria che li produce.  
Ma ritornando alle tipologie dei  giocatori tesserati, le categorie riconosciute sono: Giovani (8/11 anni); Ragazzi (11/14); 
Allievi (14/16); Amatore; 3/2/1a categoria e Master. Esistono campionati provinciali, regionali, nazionali, europei e 
mondiali.  
Per chi non lo sapesse il biliardo prevede 13 milioni di diverse posizioni per giocare la palla. 
Che poi il biliardo sia una realtà consolidata, questa è suffragata dalla sua continua presenza in televisione, dove dopo 
anni di ore notturne è approdato in quelle diurne, tanta è la sua popolarità che catalizza l’attenzione dei suoi numerosi 
appassionati. 
Non ci resta che augurare a questo sport, guardato ancora con eccessivo sospetto, di poter entrare in quella élite 
olimpica, per godere “pari dignità” di altre conclamate discipline. 
Per il resto, lasciatecelo dire, il biliardo è un gioco bellissimo, e poco importa se giocato tra un po’ di fumo…….ed un 
bicchierino di Porto o Sherry, nobiltà di un tempo passato. 
MR 

_____ _____ 

Dopo 55 anni di successi la Disney abbandona lo sport giovanile. 
 Chi ne raccoglierà l'eredità? 

La Walt Disney abbandona il Trofeo Topolino di sci nato da dall’idea vincente del giornalista Rolly 
Marchi e Mike Bongiorno. Dalle varie edizioni succedutesi sono usciti i più forti sciatori del mondo, 
quali: Stenmark, Thoeni, Tomba e la Compagnoni, solo per citarne alcuni, ma l’elenco è molto 
moltopiù lungo.  

Dopo 55 anni la fucina di campioni dello sci chiude i battenti perché il gruppo Disney lascia la partita, così come lascia 
in tutti gli altri settori dello sport giovanile.  



 

 

Forse in un epoca dove tutto si divora e consuma su internet non c’è più spazio per la lettura di Topolino, così saranno 
calate le vendite, e con esse l’interesse dell’editore per questo canale preferenziale, anche se, almeno si legge, che i 

motivi di tale decisione siano riconducibili al pericolo terrorismo. Ma la cosa lascia il tempo che trova. 
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